“Interazione fra i Campi Quantici nella Relazione fra Operatore Olistico e Ricevente”

A Cura di Andrea Marini


Nel corso dell’attività di studio e ricerca nei trattamenti Olistici e in particolare modo con lo Shiatsu, ho avuto la possibilità di studiare e  trattare migliaia di persone.


Ho riscontrato che  in un’alta percentuale (70-80%)  dei casi ; le persone che si rivolgevano a me per i loro disturbi psicofisici, ottenevano nel breve o medio periodo importanti miglioramenti.

La mia attenzione e desiderio di portare aiuto faceva si che l’attenzione fosse  costantemente  su quella percentuale (20-30%) in cui la risoluzione delle problematiche, tramite i miei trattamenti, non sortivano risultati efficaci e soddisfacenti per il livello di benessere che il ricevente voleva raggiungere.


In principio pensavo che i motivi della mancanza di risultati , fossero da imputare alla mia incapacità o mancanza di cognizioni specifiche nella risoluzione del caso della persona trattata; ma con il tempo e intervistando anche i miei colleghi, più o meno esperti nel settore;  scoprii che anche loro più o meno con la stessa percentuale ottenevano il mio   livello di risultato insoddisfacente.


Questo impose una  riflessione approfondita, del perché una percentuale abbastanza considerevole non ottenesse, laddove aiutati da trattamenti  effettuati o da altre tipologie di tecniche o discipline; un miglioramento sensibile; anzi costantemente ci trovavamo di fronte sempre alla medesima percentuale di insuccessi.


La risposta arrivo anni dopo e in particolare con  studi e corsi approfonditi della Fisica e Meccanica Quantistica; per farvi comprendere ciò bisogna porre una premessa fondamentale e cioè che tutti i terapeuti o operatori del settore vogliono tramite la loro “cassetta degli attrezzi e strumenti” applicare un metodo che và a cambiare i meccanismi consci o inconsci del sistema uomo, fino  ad attivare un processo regressivo-trasformativo che incide sulla materia stessa; attivando così  la cosiddetta auto guarigione del ricevente.


In sostanza se arriva una persona con il mal di schiena, quello che fa il terapeuta è una lettura  differente degli schemi fisici-energetici per applicare poi un metodo trasformativo che in ultima analisi và a cambiare quelle che sono le aggregazioni molecolari; il sistema cellulare del ricevente trovandosi di fronte ad un nuovo comando o segnale, va a costituire una nuova omeostasi interna che permette il proseguimento della vita in una situazione di normalità; in virtù di quelli che sono gli obbiettivi e prerogative di vita del ricevente stesso.


Ora questo stato di cose obbliga il terapeuta ad entrare dentro il “Box” del ricevente in cui si è creata la disarmonia che ha portato al disturbo o alla malattia ; questo entrare all’interno del problema con analisi, deduzioni, intuizioni, cambi di schema e quant’altro non fa altro che convalidare il piano o livello in cui si è determinato il problema o la malattia stessa.


Cioè in buona sostanza da una parte si vuole trovare la chiave di volta o soluzione, dall’altra è implicito  un aumentare del focus concentrandosi sulla problematica stessa, a volte con  anche l’aumento del disturbo per autodifesa del sistema del ricevente che per le sue buone ragioni ha creato quella precisa situazione.


Non voglio in questo caso sminuire le tecniche che abbiamo visto essere di grande efficacia in buona parte dei casi, ma ciò implica una carenza di fondo in quanto pur districandosi con successo fra i vari apparati difensivi del ricevente e per quanto può essere vasta e approfondita l’esperienza dell’operatore, non è comunque possibile tenere sotto controllo le infinite varianti e possibilità che ogni singolo caso comporta.


Su tale problematica si basano infatti gli studi fatti sui guaritori Filippini, che compiendo veri e propri miracoli con operazioni chirurgiche a mani nude, ed estirpazioni delle parti malate; ciò non risulti sufficiente nel lungo periodo a garantire, come spesso poi accade, il ritorno della malattia stessa.


Al contempo tutti i metodi hanno una grande validità, in quanto i livelli percentuali dei risultati positivi sono in molti casi anche superiori alle assicurazioni statistiche delle cure in medicina Convenzionale; in confronto di quest’ultima e proprio per i motivi sopra menzionati nell’ambito delle cure alternative, manca tutta la convalidazione statistica a supporto dei metodi stessi.

 
Il problema dell’avvalorare l’opera degli Operatori delle Discipline Bio Naturali è dovuto proprio all’impossibilità di garantire un percorso scientifico su un gruppo di persone con prove in doppio cieco; lavorando invece con situazioni “ad personam” i risultati che né derivano sono molto incoraggianti; ma impossibili da riprodurre in modo seriale; un altro grande vantaggio è la quasi totale mancanza di effetti collaterali che quasi costantemente si riscontra invece nei percorsi allopatici.


Ma ciò non vuole essere una digressione e scontro fra la scienza della Medicina Tradizionale allopatica e la visione delle Medicine alternative; quanto la possibilità di andare ad integrare il tutto al fine di raggiungere un livello di cura e soluzione ottimale per il ricevente.


E’ evidente che pur avendo acquisito conoscenze approfondite su singoli metodi di applicazione della medicina alternativa, una delle grosse lacune  nella descrizione del lavoro svolto da parte degli operatori, è che sfuggono quelli che sono i principi base su cui si fonda la metodologia di lavoro, la mancanza di scientificità riduce il lavoro a capacità dogmatiche dell’operatore che riesce a creare la cosiddetta area sciamanica dove svolge un lavoro simile ad un miracolo; rendendo l’operatore come colui che sa utilizzare determinai strumenti senza peraltro conoscerne i fondamenti è come nell’utilizzo del telefonino in cui tutti siamo capaci di effettuare una telefonata ma non sappiamo i principi che sovrintendono il meccanismo stesso del funzionamento.


E’ evidente che quando operiamo con l’energie sottili c’è qualcosa che  sfugge alla nostra comprensione pur mantenendo la ferma convinzione e fiducia che ciò ha sicuramente dei risultati positivi in buona parte dei casi.


Lo studio dell’infinitesimamente piccolo e del mondo delle particelle che costituiscono le micro parti della nostra realtà, viene in nostro aiuto per farci comprendere come funziona l’interazione fra le nostre azioni terapeutiche e i risultati che si ottengono.


LA FISICA QUANTISTICA E LA GUARIGIONE QUANTICA


Il livello della Meccanica quantistica con riferimento ai modelli Einstein-Planck; fondava  la visione sul modello atomico  strutturato alla stregua del sistema solare in cui l’Atomo al centro come il sole, ha un  nucleo centrale fatto di protoni e neutroni e tutto intorno il moto ellittico degli elettroni.

            Per similitudine  possiamo dire che il piano di analisi di una determinata problematica di una persona, è fondato su una macro visione di quello che poi in ultima analisi è solo un modello; già questo aspetto è estremamente riduttivo e estremamente meccanicistico; se lo posponiamo al rapporto operatore-ricevente ciò che si genera nel percorso trattamento-guarigione avviene sempre all’interno di un box; dove un operatore e un ricevente si aspettano che premendo fisicamente, energeticamente o verbalmente un punto A del corpo si ottenga un risultato nel punto B del corpo e che quindi il fine è determinato dalla conoscenza qualitativa e quantitativa dei punti da parte dell’operatore e dalla fiducia che il ricevente pone nel metodo e operatore prescelto


Però anche in questa visione cosi ristretta della cosa, Heisemberg ci ha trasmesso la sua legge di indeterminazione che riferendosi al modello atomico, e di conseguenza all’elettrone; non si può misurarne la velocità e al contempo determinarne precisamente la posizione durante la sua escursione ellittica; ma se noi lo osserveremo, lui (l’elettrone) si farà trovare sempre esattamente dove lo stiamo cercando.


Questo piccolo esempio ci dà una spiegazione degli ampi spazi in cui la nostra competenza sfugge al controllo di una analisi deduttiva chiara e razionale, dando di conseguenza una carenza alla possibilità di “metodo” scientifico e di risultato certo nel trattamento proposto, sconfinando così nel campo dell’improbabile o indeterminato.


Già questa consapevolezza fa crollare quello che per molti è una certezza di metodo fondata su vari tipi di tecniche, metodologie, filosofie, approcci umanistici, comunicativi; creando schiere di operatori  che baldanzosamente e costantemente si prodigano nella ricerca del punto di svolta per trovare la soluzione ideale all’interno del piano o box dove si è sviluppato il problema. 


Ma se noi andiamo in un piano di riferimento più profondo e al contempo infinitesimamente più piccolo nell’analisi stessa della materia ci accorgeremmo  che laddove scomponessimo il nucleo dell’atomo in parti 2-300 volte più piccole; il mondo delle regole che abbiamo descritto fino ad ora e in cui abbiamo riposto tanta fiducia si dissolve completamente.


Questo a  favore di un mondo e leggi completamente nuove, ma molto più vicino alla verità che costituisce il nostro essere; in realtà così in alto così in basso; microcosmo come macrocosmo in questo caso è estremamente vero in tal senso.


Per comprendere il modo dell’infinitesimamente piccolo dobbiamo fare riferimento all’Universo olografico di Bohm, questo illustre scienziato contemporaneo della fine del 900, ha espresso con chiarezza il concetto di Realtà.


La visione di Bohm  è stata confermata qualche anno più avanti grazie all’accelleratore di particella del Cern di Ginevra che ha permesso prima di scomporre e poi di fotografare il nucleo dell’atomo in particelle fino a 2-300 volte più piccole del nucleo analizzato nel modello Einstein-Planck .


Le particelle scoperte  si chiamano quark, bosoni e quant’altro con sigle per la maggior parte delle persone  astratte e poco note.


Il punto interessante è che la materia diventando sempre più piccole, in questo mondo chiamato microcosmo quantico, evidenzia particelle che hanno comportamenti definiti dagli scienziati sostenitori della Fisica Classica, anomali in quanto assumono la capacità di essere nello stesso istante di tempo  sia particelle con massa, peso o volume e sia onde di energia con frequenza, ampiezza, intensità.


Preso per buono questo assunto che i ricercatori della nuova fisica quantistica hanno effettuato ben dieci anni fa, la scoperta impone perlomeno una prima ed importante riflessione.


Diamo per assodato che la materia così come noi la percepiamo ha fluttuazioni in termini di materia-energia; dove la rapidità in ordine di tempo del passaggio tra uno stato e l’altro, non permette ai nostri sensi di carpire la parte energetica ma solo ed esclusivamente di percepire quella solida; fornendoci così l’illusione che la realtà fenomenica dove noi viviamo sia bella solida, in tutte le sue forme ed esseri viventi compresi.


Le teorie sulle stringhe, ma al momento attuale è  solo una delle teorie,  estendono questa scoperta alla possibilità che tutto il piano materiale sia di fatto, solo ed esclusivamente un piano energetico multidimensionale, e addirittura sarebbe solo ed esclusivamente una proiezione oleografica della nostra vera realtà; che nella sua vera essenza si trova quindi in un'altra posizione rispetto al piano laddove è proiettata l’immagine.


Questa teoria darebbe luogo ad una conferma e un punto d’incontro dove tutte le visioni filosofiche e spirituali orientali ma anche occidentali prenderebbero conferma e validità; l’accettazione di questa possibilità rende comprensibile molto di ciò che succede nell’ambito del rapporto fra operatore e ricevente.


Facendo un passo indietro e tornando alla visione dell’Universo Olografico di Bohm, tutto il mondo manifesto è una emanazione e proiezione del NON Manifesto, di conseguenza anche noi che né facciamo parte;  nell’analisi del nostro essere, possiamo renderci conto di come ciò sia una proiezione del nostro essere la cui essenza vera si trova laddove per noi è posizionato il NON-essere.


Questa visione che risulta difficile a primo impatto e in forte contraddizione con i nostri cinque sensi e soprattutto con la mente che non accetta ciò che si trovi al di fuori del suo campo di comprensibilità, questa visione getta un ponte fra scienza e spiritualità perchè da sempre le religioni del mondo fanno riferimento a questa ottica compiendo il balzo di fede nell’invisibile, ma da dove tutti noi proveniamo e al contempo esistiamo.


Senza addentrarci troppo in aspetti filosofici-religiosi, facciamo una prima e semplice riflessione, ma se la sostanza del nostro essere si trova in un altro piano, quando come operatori-terapeuti “lavoriamo” sulla proiezione olografica di un essere umano ammalato, è come volere modificare un qualcosa in cui il vero livello dove  si è costituito questo “problema” si trova in altro luogo….?


Fu da questa domanda che mi resi conto che forse indagando in quest’area avrei potuto trovare alcune risposte, alla motivazione della mancanza di successi di cui ho parlato in principio e per me tanto cara.


Ora quando si parla di proiezione olografica e per meglio comprendere questo aspetto dobbiamo addentrarci sul principio e sull’espressione del concetto dell’universo Olografico di Bohm; ma per fare ciò dobbiamo prima spiegare cosa vuole dire ologramma.

 
L’Ologramma nasce grazie  all’invenzione del laser  da parte di Pribbram e poi al suo uso applicato con il seguente metodo : Un fascio di luce concentrata monocromatica viene lanciato contro una lente semitrasparente, che divide in due parti il raggio originario, il primo fascio prosegue la sua corsa colpendo uno specchio e poi una lente amplificatrice che diffonde questo raggio figlio in tanti raggi di luce, i quali investono uno oggetto (esempio un fiore), quest’ultimo riflette la luce e tale riflesso s’impatta su una speciale lastra fotografica. 


L’altra parte del raggio diviso inizialmente colpisce anch’esso una lente che apre il raggio e lo divide in tanti più piccoli che terminano la loro corsa impattando la stessa medesima lastra che ha colpito l’altro raggio dopo avere effettuato il percorso sopradescritto.

           Ora la speciale lastra fotografica viene impressionata dai due diversi raggi che hanno effettuato percorsi simili ma diversi, con anche sfasamento di qualche millionesimo di secondo nei tempi di percorrenza; questo processo fa si che l’impressione della luce della medesima immagine avviene con leggero sfasamento andando a creare un’immagine tridimensionale sulla lastra stessa.


La seconda fase prevede ancora l’uso del laser che sparando sempre lo stesso raggio di luce concentrata monocromatico, colpisce uno specchio e poi una lente che apre e diffonde direttamente i raggi sulla speciale Lastra precedentemente impressionata dal procedimento sopra descritto.


Quello che succede da ora in avanti è stupefacente, la luce riflette sulla Lastra e proietta nello spazio vuoto l’immagine tridimensionale dell’oggetto precedentemente impressionato cioè un bellissimo fiore; solo che se andiamo per coglierlo o annusarlo scopriremo che è solo una proiezione cosiddetta fantasma, questo è il procedimento per creare un Ologramma tridimensionale nel vuoto.


Compreso il metodo di creazione dell’ologramma per analogia secondo l’Universo Olografico di Bohm la realtà in cui pensiamo di vivere è una proiezioni olografica, mentre la nostra vera natura si trova in un’altra dimensione meno consistente rispetto a quello che è il nostro concetto di realtà ma estremamente più reale rispetto a questa in cui pensiamo di vivere.


Il problema è che l’interazione del mondo in cui viviamo con i nostri sensi è talmente compenetrante e veritiero da illuderci che questa sia l’unica ed esclusiva realtà che stiamo vivendo con tutti i suoi aspetti positivi e negati; da questa falsa verità per ognuno di noi partono film su quanto nella vita siamo fortunati o sfortunati; a tutto ciò si aggiunge la componente della mente che essendo stata impostata sul metodo meccanicistico, crea una realtà consequenziale di causa-effetto di cui difficilmente riusciamo  a liberarci.

